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“ ….. E ne versarono… e i discepoli credettero…”

Canto: A te vorrei dire
Saluto iniziale di Don Luigi
Dal Vangelo secondo Luca

"Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 
Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 

Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 
"Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 
Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 

Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?". Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!".   (Lc 7,36-50)
La donna del profumo è una delle tante donne anonime che compaiono nel vangelo di Luca:  è colei che versò il suo vaso di alabastro sopra i piedi del maestro. 
«La donna del profumo» probabilmente vi chiederete il perché di questa denominazione.
La nostra protagonista è l’unica donna che riceve il perdono di Gesù; è l’unica donna che, senza chiederlo, è liberata da una malattia, non del corpo ma dello spirito. La donna del profumo non ha un male fisico; il suo male è di altro ordine: la donna del profumo ha vissuto una vita di peccato.

E Gesù perdona all’istante tutti i suoi peccati. Non li ricorda più, non li conta più, non li classifica. Il rimedio di Gesù rigenera nel cuore distrutto della donna i sentimenti più delicati dell’essere umano: amore e gratitudine. La donna del profumo è la donna del molto amore, la donna della gratitudine infinita, la donna che non sa esprimere in parole quanto il suo cuore sente per Gesù.  E giacché non sa parlare, il suo cuore la spinge ad un gesto audace.

La donna irrompe in scena di sorpresa e quando meno ce se lo aspettava. Di fatto nessuno l’aveva invitata. Compare al banchetto da intrusa. Essa non appartiene al gruppo. La donna del profumo non è «farisea», non è una «rabbina», non è colta. È solamente una peccatrice rinomata e per di più donna. 
Per lei l’amore e la gratitudine verso Gesù superano i codici sociali. Entra in casa di Simone con un vaso di alabastro ripieno di profumo e si pone dietro a Gesù, piangendo ai suoi piedi: come una peccatrice pubblicamente conosciuta abbia potuto introdursi nella casa di un fariseo rimane un enigma.
Dal basso la donna piange, lo guarda e gli parla. 
Parla in silenzio, senza parole. Parla con il suo corpo. Prostrata ai suoi piedi, la donna mostra un atteggiamento di discepola, all’ascolto del Maestro, disposta a accoglierne la parola. Gesù e la donna rimangono in silenzio o, meglio ancora, comunicano nel silenzio: la donna non riesce a parlare, la donna si emoziona e piange. 
Perché piange? Per gratitudine, pentimento, amore, commozione interiore? Noi non lo sappiamo, ma certo Gesù lo sa. Al pianto della donna Gesù risponde con il silenzio. Un silenzio che è attenzione, accettazione, apprezzamento, riconoscimento della persona che ha accanto. 

Al posto delle parole la donna ricorre al linguaggio del corpo: non dice nulla (in tutto il racconto non pronuncia neppure una parola!), e tuttavia nel suo sorprendente silenzio svolge una intensa attività. 

· Baciare: perché baciare i piedi di Gesù? Perché baciare è un gesto di tenerezza. I gesti di tenerezza nascono dall’amore e sono completamente gratuiti.  Li bacia per esprimere quello che sente il suo cuore. 

· Bagnare di lacrime: perché bagnare di lacrime i piedi di Gesù? Perché le lacrime lavano e purificano il cuore di colui che le lascia scorrere. E la donna aveva bisogno di purificazione interiore. Bagnando di lacrime i piedi di Gesù, la donna gli trasmette i suoi sentimenti più intimi. E contemporaneamente, essa che bagna i piedi di Gesù, lava se stessa di dentro. 
· Asciugare con i capelli: perché asciugare i piedi di Gesù con i capelli? C’è qualcosa di indecente, di provocatorio in questo gesto della donna? Gesù è molto sensibile alla bellezza umana e l’apprezza in tutti i suoi aspetti: la bellezza del corpo e la bellezza del cuore. La donna che gli asciuga ripetutamente i piedi con i suoi capelli è una donna capace di amare e di essere amata. È questa la sua bellezza, è per questo che è una donna dotata di bellezza.

· Ungere con profumo: perché ungere i piedi di Gesù con profumo? La donna desidera mostrare con un generoso dono quanto il suo cuore prova per Gesù. L’olio profumato è delicato e costoso.
Canzone Gregorians “With or without you”

Il profumo non si dona a chiunque, né si usa inutilmente. È un dono destinato a dimostrare deferenza a persone molto amate. L’unzione della donna sprigiona un aroma di gratuità. 

Gesù conclude il suo ragionamento con una frase che riassume tutto l’insegnamento che voleva impartire.  Nel caso che Simone non lo avesse compreso in pieno, Gesù aggiunge: «Per questo ti dico che se le sono stati perdonati i suoi molti peccati, è perché ha dimostrato molto amore. A chi poco si perdona, dimostra poco amore».
Essa non ha bisogno di parole. Le bastano i suoi gesti di tenerezza: baciare i piedi di Gesù, bagnarli con le sue lacrime, asciugarli con i suoi capelli e ungerli con il suo profumo. Gesti arbitrari, non necessari, insoliti, se si guardano con gli occhi della logica, della legge, degli strati sociali. 
Ma la tenerezza rifiuta di entrare nei parametri intellettuali, etici o sociali. La tenerezza non si apprende dalla legge, ma dal cuore, non si valuta dalla legge, ma dal perdono; non si spiega partendo dal di fuori, ma dal di dentro. Per questo Simone manca di tenerezza. Come tanti altri deve apprendere a guardare con occhi nuovi. Diversamente non potrà mai essere in sintonia con la dinamica inclusiva di Gesù.

E che fa Gesù? Qual è il suo atteggiamento verso la donna? Anche Gesù travalica le strutture oppressive ed emarginanti della sua società per concedere alla donna quella piena dignità che Simone – rappresentante dei farisei – le ha senza motivo negato. Gesù accoglie il suo amore e riconoscenza, ne accetta le carezze, ne aspira il profumo, la guarda faccia a faccia, parla con lei, ne loda il gesto, ne perdona i peccati e le ridona la pace del cuore. 
La donna entra senza dignità e senza sostegno nella casa del fariseo e ne esce con il riconoscimento della sua dignità, con il perdono. 
L’atteggiamento inclusivo di Gesù è profondamente umano e liberante: da un lato spezza tabù, infrange frontiere, smonta pregiudizi, relativizza leggi, smaschera l’ingiustizia; dall’altro genera vicinanza, relazione, dialogo, intimità e promuove l’incontro interpersonale autentico. 
Incontrarsi con Gesù è sempre un punto di partenza, una finestra aperta al futuro, uno stimolo di speranza. La donna del profumo non è nel nostro vangelo l’unica esclusa che riceve l’abbraccio di Gesù. Altri esclusi ed escluse – penso, ad esempio, all’emorroissa, al lebbroso riconoscente o al cieco di Gerico – vivranno la medesima esperienza. Gesù li accomiata tutti con il medesimo elogio: «La tua fede ti ha salvato».

La nostra storia è iniziata con un fariseo che invita Gesù a mangiare a casa sua e termina con un fariseo che scompare in silenzio dalla scena. 
La nostra storia è iniziata con una donna «pubblica peccatrice» che entra nella casa del fariseo piangendo sconsolata, e si è conclusa con una donna perdonata che lascia il racconto con un cuore florido e traboccante di pace.

Canzone: Gregorians “The sound of the silence
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(Ognuna versa un cucchiaino di profumo nella brocca e poi aggiunge l’acqua)

Canto: Ti seguirò
Dalla Lettera del Papa “la Porta della fede” (n.10)

Vorrei, a questo punto, delineare un percorso che aiuti a comprendere in modo più profondo non solo i contenuti della fede, ma insieme a questi anche l’atto con cui decidiamo di affidarci totalmente a Dio, in piena libertà. Esiste, infatti, un’unità profonda tra l’atto con cui si crede e i contenuti a cui diamo il nostro assenso. 
L’apostolo Paolo permette di entrare all’interno di questa realtà quando scrive: “Con il cuore … si crede … e con la bocca si fa la professione di fede” (Rm 10,10). Il cuore indica che il primo atto con cui si viene alla fede è dono di Dio e azione della grazia che agisce e trasforma la persona fin nel suo intimo.

L’esempio di Lidia è quanto mai eloquente in proposito. Racconta san Luca che Paolo, mentre si trovava a Filippi, andò di sabato per annunciare il Vangelo ad alcune donne; tra esse vi era Lidia e il “Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo” (At 16,14). 
Il senso racchiuso nell’espressione è importante. San Luca insegna che la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore, autentico sacrario della persona, non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e comprendere che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio. 

Professare con la bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato. La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. 
E questo “stare con Lui” introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. 

Siamo cercatori di felicità, appassionati e mai sazi. Questa inquietudine ci accomuna tutti. 

La vita è segnata in tutte le sue fasi e le sue forme dalla fragilità: rimane sì una grande sfida, ma ci insegna alcune cose fondamentali: non siamo eterni, on siamo onnipotenti e i beni più importanti sono la vita e l’amore.

Le domande, allora, si moltiplicano. Ciascuno ha le proprie. A pensarci bene, cambiano le parole, ma il grido resta: abbiamo una gran voglia di vita, di felicità, di sicurezza e di tranquillità. 
La nostra esperienza quotidiana è spesso tentata di cadere nella rassegnazione e nel cinismo, eppure si spalanca continuamente verso una forte necessità di speranza. 
La speranza ha a che fare con la gioia di vivere; dà senso e motiva ogni nostro sentimento, ogni nostra aspirazione, ogni nostro progetto. Promuove anche unità nella storia. Non si può vivere senza speranza. Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, sogniamo una speranza che crede e che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo di senso, di operosità costruttiva che va oltre la fine di tutto. 
Siamo fatti per amare. Nella via dell’amore c’è sempre una provenienza, un’accoglienza e un avvenire. La provenienza è l’uscire da sé; l’accoglienza è il riconoscimento grato dell’altro; l’avvenire è il dono che si fa accoglienza e l’accoglienza che si fa dono, l’essere liberi da sé per essere uno con l’altro e nell’altro. Siamo fatti per amare e scopriamo quasi di non esserne capaci. In questo bisogno di rinascere ci sembra riconoscibile una nostalgia: quella di un amore infinito.

Nel profondo della domanda di senso e di speranza, qualcosa ci orienta verso il mistero: Dio, chi sei? Dove sei? Come possiamo vedere il tuo volto? Il problema non è se Dio esista o non esista. La risposta che cerchiamo è nella vita che viviamo. Vivere con consapevolezza e responsabilità, richiede già un grande atto di fede. 
Aumentare questa fede, spingerla oltre se stessa vuol dire aprirsi a Colui che ci chiama dal profondo di ciò che siamo e che ha fatto risuonare la sua voce nel tempo per ognuno di noi.

Credere non è anzitutto assentire a una dimostrazione chiara o a un progetto di incognite: non si crede a qualcosa che si possa possedere e gestire a propria sicurezza e piacimento. 
Crede chi si lascia far prigioniero dell’invisibile Dio. Credere non è un atto irragionevole. In questa lotta con l’invisibile il credente vive la sua più alta prossimità all’inquieto cercatore di Dio: si potrebbe perfino dire che il credente è un ateo che ogni giorno si sforza di cominciare a credere. 
Se c’è una differenza da marcare, allora, non sarà tanto quella tra credenti e non credenti, ma tra pensanti e non pensanti, tra uomini e donne che hanno il coraggio di cercare Dio e uomini e donne che hanno rinunciato alla lotta e che sembrano accontentarsi del desiderio penultimo e non sanno più accendersi al desiderio del cielo.

Link da YouTube: “Ho parlato con Dio e gli ho chiesto”
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( ci si alza e si versa un po’ di sabbia e un po’ di acqua nella seconda brocca)
Domande a voi “cercatori di Dio”
· Per te che cosa è la fede? Cosa produce? Che cosa ti dà?

· Tu credi di aver fede? Perché?

· Se non hai fede, che devi fare per averla?

(A Don Luigi vengono consegnate le risposte)
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Link da YouTube
“Le cose che ho imparato 
dalla vita” di Paulo Coelho

Canto: Resta qui con noi

Dal Primo Libro dei Re (19,1-21) 

Acab riferì  a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: "Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli". 

Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo.  
Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro.
Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri". Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!". 
Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché e' troppo lungo per te il cammino".  Si alzò, mangiò e bevve. 
Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb. Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: "Che fai qui, Elia?". Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita". 
 
Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore". Ecco, il Signore passò. 
Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui, Elia?". Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita". 

Il Signore gli disse: "Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Hazael come re di Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safat, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto… Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il decimosecondo. 
Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 

Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". 
Elia disse: "Va' e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te".  Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.
Il profeta Elia testimonia, con la sua vicenda umana, la volontà indomabile di chi non si rassegna a un destino prestabilito ma, a costo di sfidare la volontà divina, percorre fino in fondo la propria strada, per affermare se stesso e afferrare saldamente il comando della propria vita.
L’inevitabile ha sfiorato la ciascuno di noi. Alcuni si sono ripresi, altri hanno ceduto. Elia decide di vivere la propria storia senza rassegnazione. Il Signore gli ha posto un grande ostacolo lungo il suo cammino: la regina Gezabele che lo voleva uccidere. Elia è costretto a lasciare Israele, le sue sicurezze, le sue certezze e inoltrarsi nel deserto. 

E nel deserto si sente amato, il Signore parla al suo cuore, si fa prossimo e vicino a lui. Nel deserto scorgerà il profilo radioso della felicità: la strada verso l’Oreb. Ma il Signore con lui farà ancora di più: lo nutre, lo accarezza dolcemente e teneramente al soffio della brezza, gli da forza.

Eliseo sarà il suo erede, il custode di una fede e di una speranza per un popolo: Dio non ci abbandona e non ci lascia soli. 
Dio ci guarda, ci ascolta, avverte il profumo della nostra vita, con tutte le sue spregiudicate pazzie, che sono eco di una voce che sale dal profondo di noi, dal nostro arcano. 
Voglio essere felice! Voglio cercare Dio! Voglio trovare Dio!

Dall’alto della montagna noi possiamo vedere come sia grande il mondo e come siano ampi gli orizzonti: anche solo sfiorandoli la volontà di Elia assume il colore della sfida, la tenacia di chi vuole giocare una partita a scacchi con Dio e dove alla fine non ci sarà nessun ‘scacco matto’ perché con Dio si è sempre vincitori. 
Il vincitore non è mai uno solo, con il Signore paure, rimpianti ci spingono anche a superare gli ostacoli che noi pensiamo essere insuperabili e accendere in noi la luce più luminosa: la speranza!
Il più bel regalo che possiamo fare a noi stessi è dare fiducia, dar-ci fiducia! 

Se amare significa dare fiducia, non è poco, ma è tutto!

Canto: E la strada si apre
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

SE SAPESSIMO ASCOLTARE DIO...

(Michel Quoist)
Se sapessimo ascoltare Dio, sentiremmo che ci parla. 

Infatti Dio parla. Ha parlato per mezzo del suo Vangelo. 

Parla pure per mezzo della vita, questo nuovo vangelo di cui noi stessi scriviamo ogni giorno una pagina. 

Ma, siccome la nostra fede è troppo debole e la nostra vita troppo umana, di rado riceviamo il messaggio di Dio. 

Per aiutarci ad intenderlo, all’inizio della nostra vita di amicizia con il Cristo, possiamo immaginare quel che ci direbbe se Lui stesso traducesse il suo Vangelo per gli uomini del nostro tempo.
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Le mie emozioni….

